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“L’impatto del Covid sul trasporto marittimo? Meno 
drammatico di quanto si pensi” 
Secondo l’UNCTAD la contrazione è stata ‘solo’ del 3,8% nel 2020, con un 
rimbalzo del 4,3% atteso per il 2021: “Ma l’aumento dei noli comporterà 
un rialzo dei prezzi al consumo con punte del 7,5%” 
 

 

 

L’impatto della pandemia sul trasporto marittimo è stato meno pesante di 
quanto si potrebbe pensare. Lo sostiene l’UNCTAD (La Conferenza delle Nazioni 
Unite per il Commercio e lo Sviluppo), che nel pubblicare il rapporto 2021 
(clicca qui per scaricarlo in versione integrale) evidenzia come questo si sia 
contratto del 3,2% nel 2020, con un rimbalzo del 4,3% atteso a fine 2021. 
Tuttavia, per quanto rimangano positive le prospettive a medio termine, il 
settore risulta ancor di più soggetto a crescenti “rischi e incertezze”. 
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Lo studio, senza tralasciare la ripresa in essere, riconosce come nel corso di 
questo periodo ci siano state pressioni “senza precedenti” sulle catene 
logistiche globali e picchi “drammatici” dei noli marittimi, oltre a prevedere 
“significativi aumenti dei prezzi all’orizzonte per importatori e consumatori”. 
 
“La ripresa potrebbe essere duratura, ma questo dipenderà dall’evoluzione 
dell’emergenza pandemica e dalla capacità di fronteggiarla, in particolare con 
una campagna vaccinale estesa su scala globale – spiega Rebeca Grynspan, 
segretario generale dell’UNCTAD – Gli impatti della crisi colpiranno in 
particolare i piccoli Stati insulari in via di sviluppo e i Paesi meno sviluppati”. 
 
A destare preoccupazione, secondo la Conferenza, è l’impatto che il Covid ha 
avuto sulla gestione dei cambi di equipaggio, con blocchi, chiusure delle 
frontiere e carenza di voli internazionali che hanno lasciato centinaia di migliaia 
di marittimi bloccati in mare, impossibilitati a essere sostituiti e rimpatriati. Per 
questo nel rapporto si torna a chiedere agli Stati di bandiera di porre fine a 
tutto questo, lavorando insieme alle organizzazioni internazionali”. 
 
Nello studio emerge come i colli di bottiglia e le interruzioni della catena 
logistica abbiano ostacolato la ripartenza economica, così come la limitata 
offerta dal punto di vista della domanda: nel 2020 infatti gli ordini per nuove 
navi sono crollati del 16%, continuando il trend al ribasso osservato negli anni 
precedenti, mentre solo nel 2021 le compagnie di navigazione hanno dato il via 
ad un’ondata di nuovi ordini, sia a livello di navi sia di equipment. 
 
Per quel che concerne l’aumento dei noli, questi sono stati una sfida più 
probante per i caricatori più piccoli, e quindi meno in grado di assorbire i costi 
aggiuntivi e in una posizione meno forte per contrattare le tariffe. Questa 
crescita ha comportato un aumento dell’11% nel costo delle importazioni, che 
arriva sino al 24% nei Paesi insulari in via di sviluppo, che per queste dipendono 
in via esclusiva proprio dal trasporto marittimo. Ma l’impatto è e sarà notevole 
anche sui prezzi al consumo, che cresceranno dell’1,5% nel 2023, arrivando al 
7,5% negli Stati insulari in via di sviluppo e del 2,2% nei Paesi meno sviluppati: 
“Di fronte a questi dati – si legge nel rapporto – diventa sempre più importante 
monitorare il comportamento del mercato e garantire trasparenza quando si 
tratta di stabilire tariffe, commissioni ed extra costi”. 
 
Ancora, secondo lo studio la pandemia ha avuto anche l’effetto di accelerare 
alcuni megatrand del trasporto marittimo. Fra questi, la digitalizzazione e 



l’automazione, la decarbonizzazione, il reshoring e il nearshoring, a proposito 
dei quali l’UNCTAD sottolinea come “potrebbe essere semplice ricollocare la 
produzione ad alta intensità di lavoro e di basso valore, ma più complesso 
spostare quella a medio e alto valore aggiunto”. Così si prevede una “miscela di 
reshoring, diversificazione e regionalizzazione, con la Cina che comunque 
resterà il principale Paese produttivo del mondo”. 
Fra gli altri megatrend amplificati dalla pandemia c’è anche l’e-commerce, che 
“ha trasformato le abitudini di acquisto dei consumatori, implicando l’aumento 
della domanda di strutture di distribuzione e magazzini digitali”. 
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